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scritta in quell'àmbito che 1e assegnò Dio stesso:

Quae sufit Caesaris Caesari, quae s nt Dei Deo.

Tali noi siamo e tali ci accingiamo umili e f,cìenti
alla lotta, non curando nè i timori di quei che ci
amano, nò il disprezzo c l'odio di quei che ci
temono. La nostra flducia ci viene da1la bontà
della causa a cui ci siamo consacrati, che è quella
stessa a cui si votò il Cristo. Era alta, o Signori,
sui col1i di Palestina, 1a notte, tranquille le cam-
pagne nei dintorni di Betlem) in pace sotto lo
scettro d'Augusto il mondo, ma era pace di que11a

chc i Romani sapevano fare, pace degli loppressi
sotto la Yerga dcgli oppressori. A poveri pastori
un gruppo d'angeli annunciò pace nuova, di cui
sarebbe auspice il Cristo a1lora apparso sulla
tefi^. In terrfl pa.x.

I1 Cristo era venuto a liberar g1i oppressi, si

era fatto de1 loro numero, ne riabilitava la di-
gnltà, ne proclamava 1a redenzione. L'impulso
dato allora a1la ascensione degli umili c'lura da
diciannove secoli. Obbedire a quelf impulso, fare,

nella giustida e nel1a caritàr la pace è i1 nostro

raclioso, e certo il piir cristiano degli ideali. 1z
terra par.
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L' organizzazione della Carità.

, o signori, che lu celebre altra yolta
la potenza delle suc armi, che ai bei

giorni del rinascimento brillò come un faro lumi_
noso nel mondo dell,arte, \,iene oggi acquistando
una meno lusinshicra riputazione. Il secolo ban_
cario applica, nei suoi giudizi sugli individui e sui
popoli, nuo.r,i e materiali criteri, si chiede quale
ne sia la potenzialitii economica, e.l il criterio
nuovo, applicato alla città etcrna, le riesce oggi
ben poco favorcvole. À{ancano a Roma, così per
la sua posizione geografica come per Ie sue tra-
dizioni storiche, o certo scarseggiano, quelle che
furono sempre, e sono oggi ancora piìr che per
1'addietro, viyaci sorgenti di ricchezza.

t Quest^ Conicre.z^ te.utr a Romr il crovcdì dopo pasqua
deI1898, a lavorc detl,Opcr^ ilctle Cotonie climatiche in cÒIina, prc-
sieduta dàt Dortor Lnpponi mcdico di S. S., ristampo qui, pcrchè Ia
cavihi è glan parte delh soluzionc c.ìstiana dcl ploblcma socialc. ma
in quanto sia be e orydki*dtd.



r46

Misera dintorno zL 1ei 1'agricoltura, almeno

fino a quel giorno, se pure I'errri mai, in cui riflo'

risca l'agro romano, fecondato 'la 
capitali e da

suclori chc sara purtroppo c'liff,cile trovare - il
commercio ridotto pressochè a1 consumo dei cit-

tarlini e dei forestieri, che, la Dio mercè, ancora

vi affluiscono, attirati da ciò che questa Roma ha

di eternamente be11o e poetico, 1a mesta gran-

dezza ò,c17e ruine pagane, la gloria sempre t'iva

dei cristiani nonumcnti;- i tentativi di trapian-

tarvi 1'una o I'altra dcl1e grandi industric mo-

derne si chiarirono, a1la luce dellrl cspericnza,

aflche piit vani c1i que11o clìe pronosticassero uo'

mini tacciati di pessimismo e forsc anche ad esso

proclivi. La sola industria chc parve florir per un

momento, destando folli sperlnze, stimolando acri

cupicligie, riusci ad una catastrofe dalla quale non

basterà forse a Roma mczzo secolo di lavoro e

di saggia anministrazione per rialzarsi' Non so

quanti capitàli suoi c d'Italia tutta andarono ad

immobilizzlrsi in quelle case enormi, i1 cui spet-

tacolo è ancora piir triste de11e ruine Yctuste,

come la canizie precoce è Più mcsta di queila clie

viene a suo tempo a renderc veneranda la fronte

di un uomo. Chi passeggia pei cosidetti quartieri

nuovi tra case, quali aPpena a mczzo costruite,

quali ermeticamente chiuse a guisa di sepolcri,

quali in meno di vent'anni logore, è condotto a

ben tristi riflessioni su1la leggerezza di quei che
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vollero rinnovarc in pochi anni unn città trentayolte secolare, sulle amare lez_ioni che i fatti
riserbano a quanti negligono la forziL sia pure
rnefte. mr formidalrile, dt.lle tr:rclizioni.

Oltre i milioni convcrtiti (nuovo mir.acolo di
stoltezza) in mucchi di pietrc, ingombranti il passo,
limitanti 7'oriz,zonte,la luce, l,aria, un altro danno
la crisi edilizia apportò a questa Roma. Tutta la

di farla tornare, se non in parte, a casa sua; ri_
mase qui ad aumentare quel1a popolazione paras_
sitaria, che nelle grandi cittrì non suole mancare
mai, che a Roma singolarmente non era mai
mancata, rin.nse qui ad accrescere il numero
dei potert'.... chiamiamoli cosi, salvo a distin_
guerne tosto de1le classi che non andrebbero mai
confusc. E quasi l,esercito di poveri qui abitual_
mente attcndato non btìstasse, capitano, specie

Questa miser.ia cronica cd awentizia clh di sè
un triste e vergognoso spettitcolo per le nostre

L' oRGANIzzAzloNE oelr,e catrrì, r4?
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esscrc 1e popÒ1anc, numerosissimc' prova un scnso

CONFERTNZA 
.\/I.

mingherlini, l'attrappiti .... mcntre liì po\.era madre
di famiglia si logora pcr tro\rare, scnza dover ar-
rossire, o lavoro o un qualsinsi tcnuc soccorso.

Eppure non può dirsi assolutamcnte, o signori,
che Roma sia vcnutrL meno a quei dovcri di ca-

rità chc la nuova doloLosa condizione di cose lc
imponcva. Ellet ha mostrato di csscrc ancora (mal-
grado trnti e così dissenntti tentativi di sconsa-

crarla) città profondamentc cristirna. \{entre le
risorse clclla ttcchez,z,tt cittadina diminuivano,
mentre i pubblici poteri si mostravano rcstii nel
rimediale ad una situazione economica, della quale
in parte almeno, ricadeva soyr'essi la responsa-
bilità, trovò nuove c piir copiose risorse la pri-
vatir iniziaiiva. Grazic a71a quale sorsero nell'ul.
timo vcntennio e fioriscono tutta una serie di
nuoye istituzioni illumiuatc c geniali: cucine eco-
nomiche, laborÌtori par t^gtvze, per umili donne
dcl volgo, per famiglie decadute; dispensarì pei
bambini, ospizi pcr i tccchi, dormitori notturni;
I'ospizio di Stn lìilippo Neri per i fanciulli abban-
donati, t'ospedalino oftalmico, I'opera di S. Mar
ghcrita, cd altrc la cui enumerazionc non sarebbe
nè facilc nè ble\.e; questzr istessiì opera gentile
di soccorso igicnico ai figli del popolo che qui
oggi ne raccoglic, chc qui, per mezzo mio, chiede
I'appoggio dclla Yostra simpatia, I'obolo del1a

vostra pietà.
E accanto iÌ qucste opcrc stabili e permanenti

L' oRGANIzzazIoNE DELLÀ. cARtrÀ. r49
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c'è una sorgente di carità, sotto forma di limo-
sina, che non inaridisce mai. Il buon esempio
viene dall'alto. Il Papa, sovvenuto nella sua apo-
stolica povertà. dal mondo intiero, fa sentire spe-

cialmente ^ questa Roma i1 conforto della sua
presenza; - la Corte, oltre ad una beneficenza
quotidiana, non lascia passar occasione nessuna
straordinaria per largheggiar coi poveri di sus-

sidi; - il patriziato vecchio e nuovo si fa un viìnto
di continuare ad emuìal'e quclle opere per cui in
passato s'impresse negli annali llc1la carit:l a ca-

ratteri d'oro il suo nome. Qucsto dclh ciìrith è

un terreno dove volentieri sccndono atl incon-
trarsi uomini venuti dai partiti c persino da'lle

credenze religiose piil opposte - e quando, invecc
di unirsi, si gareggia tra partiti diversi in opere

di beneficenza,.i poveri raccolgono di questc gare

nobili e feconde tutti i yantaggi. La Chicsa con-

tinua per mezzo tlei suoi sacertloti, dei parrocl
sovrattutto, un ministclo di caritù che, pcr rima-
nere spesso occulto, non è neno vasto nè meno

efficace: i conventi, scaduti dall'antica e prover-
biale loro opulenza, proyano iLncoriÌ, con le quo-

tidiane distribuzioni di vivcri trlle loro porte,
quanto sia ricca, quando I'agita un soffio d'amore,

la povertar evangelica. Nuciei simpatici di giotani,
sentendo quanto a mantener vivace 1a fede giovi
i1 renderla operosa, dànno man fortc ai szrccrdoti,

o s'addcstrano soli in questa palestrà gencrosa
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della carita verso i poveri. La colonia straniera
o fissa, o di pass.rggio l,invcrno tra noi, ci clà
anch'essa 1'esempio cli quella vigorosa ed attiva
filantropia, che vittoriosa cli tutte te divisioni
s' alimenta in un vivàcc amol.c della umanitir po.
vera e sofferente. È uno spettacolo nobilc e com-
movente che fa, insicme con titnt'itltre cose, rim-
piangere, a quei chc la conobbero e dovcttero la-
sciarla, Roma - che fa insieme, con tante altre
cose, augurar bene al suo dcstino.

Ora, perchè e come, o miei sigaori, malgrado
tar:t& ricchezza cli beneficcnza nuova venuta ad
accrcscere il già pingue .patrimonio della bene-
ficenza antica, ò tanta ancora in questa Roma la
miseria derelitta o troppo scirrsamente, troppo
inefficacemente soccorsa? È qucsto letto alella mi-
seria molto piir ampio del lìurnc di caritil che per
entro Yi scorre? o di questo fiume con tiìnti sa.
crifizi alimentato piir che esscre scorse, sono male
distribuite le acque? Altra volta inchinai alla
prima ipotesi - data la quale, il doYere cl,ogni
uomo di cuore sarebbe di gettar tra i ricchi non
abbastanza gencrosi it grido cristiano della carità.
NIa oggi la miir csperienza e quella di amici
miei, nel campo rìella romana carità da pirrecchi
anni operosi con non minor. intelligenza che af_
fetto, mi convincc cltc se giozta certo firr opera
perchè la sorgente della bcnclicenza gctti ogni
clì piìr copiovr, rge lncorit piir adoperarsi pcrchè

L' oRGANIzz^zroNE nrlr-e. cenltì.

I

t5r



r52

ne siano meglio ripartitc lc acque. Non si tratta
solo di eccitare alla generosità i cuori - benchè

bisogni fare dtrche qltesto - ma di invitare a mag-

gior riflessione e prudenza g1i intelletti. Non si

tratta solo di muovcre a far carità, ma di spingere

tutti a farla bene. Non è la causa della povertà

che bisogna dircttarmcntc perorarer ma è la causa

del parassidsmo chc bisogna ( ombattele.
Il mio pcrciò oggi è un grido d'a11arme, o signori

miei - vorrei mettervi in guardia con tro di coloro,

i quali, sfruttando 1a vostrlr generositit, /non solo

1a stornano dallo scopo ch'cssil nobilmente si

preflgge, di sollevar 1a miscria, ma lu fanno riu-

scire ad un risultato conlrtuio nd ogni Yostra in'
tenzione e pessimo, di alimentar cioè il vizio, o

meglio, tutta una serie cli t'izi un più de1l'altro

schifosi - che perciò stesso lcgittimano 1e critiche
a cui la carita cristiana, da fartc d' uomini in
fordo egoisti, è oggi volcntieri fàtta bcrsaglio.

È un grido cl'allarme, e mi terrei pago sc a questo

riuscisse, non per l'autorità mia, 1zt quale so quanto

sia poca, ma per i1 luogo dove risuona, ma per i1

pubblico intelligente e culto a cui esso si rivolge:

- di convincervi che c'è qualcosa altrettanto e

piir importante chc i1 semplice Jar caritù, ed è

il faia bene ; che so1o, quando questo si sia fatto,

possono 1e classi supcriori dcl1a nostra società ral-

legrarsi d'aver compiuto il loro doverc, come

certo allora soltanto hanno tutelati i loro mede-
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simi interessi. Non risolverò il problema - e come
si potrebbe in cinquanta minuti? - de17a organis-
aasione della carità, m:ò mi paflà d'ayer fatto
abbaslanza se 1'avrò sollevato, usando un 1in-

guaggio energico, magari qualche volta per certi
pusilli scandaloso, (ma è così che gli spiriti tor-
pidi si possono destare clai tranquilli lor sonni) -
se vi avrò fatto senlire chc rclf interesse delln
carità cristiana, nel vostro interesse, o signori,
urge di dsolverlo - se avrò spinto altri a studiarlo,
ad approfondire, a tentarc 1a soluzione vera c
feconcì;r.

I.

Dovunque si affelmi una realtÈr bella ed uti1e,

aspettateyi, o miei signori, di lecler sorgerc, - colpa
e vergogna de1le umane 'r'oglie ! - una contraffrL-
fazione. Accanto alla religione i culti superstiziosi,
accanto a1 sacerdote f indovino, a1lo scienziato
il ciàdatiÌno, accanto all'iìrte vera c grande 1'ar-

tifizio, accanto a1la povertà i1 pafassitismo. Lri,
dove 1a caritil, pianta gentile e benefica, verdeggia
e fiorisce, è incvitirbilc si sviluppi il verme pa-
rassita de11o scrocco. In tutte lc gràndi citta, ac-

canto a coloro per cui la povertii è tttli\ scxagnrfi,
ci sono altri clre se nc t?rnno un rcstiere; 2"ccàrrto

a quelli che stendono, forse trcmanclo, la mano
a1 soccorso, perchè non possono applicarla al 1a-

r-' oRGlNrzz.rzloxr oBlr-e canrrÀ.



r54

voro, ci sono altri che la sporgono audaciJ perchè
odon vogliono lavorare - mentre gli uni subiscon
la povertà come una croce, altri se la fabbricano
e 1a maneggiano come uno strumento di ric-
chezza.

In quali proporzioni lo sviluppo di questa mi-
seria simulata, parassitaria e sfr uttatrice stia con
la esistenza di una miseria reale e compassio-
nevole, non si può stabilire, com'è chiaro, con
una formula unica ed uniycrsale. Maximc du Camp,
il grande c geniale descrittore de1la carità pari-
gina, in un notevolissimo capo de1 suo Parìs bien-

faisa t corseqato a questo vitale argomento de1-

7' organizzaziote della carità, capo che è lrutto
di lunghc, pazienti osselvazioni sue ed altrui, sta-
bilisce una cifra severa, ma, credo, esagerata.
. Sovra 750 lettere di laccomandazione per soc-
corsi, eqli scrite. ne potete scnza rimorso con-
dannare al Iuoco 730 ". La cifra terribile e scon
fortante è il risultato di un'inchiesta feì.tta da
quella che si chiamò prima (Eu.ttre de toltche , e
poi si ribattezzÒ co1 nome meno offensivo di
(Euare des co?nn7ergd.,tts. 11 principio fondamen-
talc fu di offrire a quanti chiedevano soccorso in
denaro e non eriì.no impotenti a1 lavoro, un posto
prowisorio con salario immediato presso a buoni
commercianti, che si erano volentieri prestati al-
1'esperimento. Soyra 727 che aveano chiesto soc-
corso, solo 312 risposero alf invito loro fatto di
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presentarsi per avere lavoro, e di questi solo 174

andarono ai posti loro destiniÌti, ma soli 18 furono
costanti: gli altri 156 smisero dopo una o clue gior-
nate di lavoro. ll fatto è indubitato, mzt lir con-

clttsione generale non vi trova, mi scmbra, ap'
poggio sttffcierute. A parecchi infiÌtti di quei che

rifiutarono e smisero può essere chc non conye-
nisse, e scnza loro colpa, il genere di occupazione

loro offerto: ma anche con questa attenuante la
proporzione resta spaventosrj ed il fatto estrema-
mente istruttiYo.

Il Conte d'Haussonville, che ha ripreso 1'ar-

gomento nel stto Sociqlistrte et charité, è più tem-
perato. Giacchè, dopo aver accennato alla dimcoltà
di stabilire una proporzione prccisa, propcnde a
credere che i casi cli vera miseria sieno il 20',/" di
quelli che ci si offrono; su cinque che gridano a

voce ocl in iscritto: misericordia e pietà, uno solo
le meriterebbe davvero. Non abbiamo ancora,
ch'io sappia, nessuno studio statistico sulla po-

vertà. e i1 parassitismo in Roma: i1 frutto d'una
parziale inchiesta fatta da miei amici darebbe un
risultato alquanto meno sel'ero del d'Hausson-
tille: su 3000 questuflnti. 1000 poveri: ler un po-

vero, due parassiti. Il campo del1a carita si può
dunque dire, qualsiasi cifra si ritenga 'per vera,
invaso dal bacillo clello scrocco.

Il quale vi producc pel' lo meno trÌtti quei
clanni che la fllossera in una vigna, liL tcnia in

L' oRGANIzzazroNE orr-ra centT e.
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un ofganismo animale: assorbe esso quei succhi
che iÌndrebbero a1 vivente. Voi 10 inamate questo

arido, mesto campo de11a povertà cittadina con
il vostro denaro, frutto qualche yolta de1la Yo-

stra generositr\) frutto talora dei l,ostri faticosi
risparmi: ma le pianticelle, che r.oi volevate con
quell'inaffio sah'ar dalla morte, intristiscono e

del Yostro generoso alimento godono e prospe-
rano erbe tristi e parassitarie, di cui yorreste

ccrto la distruzione. C' è) direbbero i giuristi, un
lucrttnt cessans e un danuutnt e wgLtts, cre-
dcvate di sollevar 1a miseria e fomentatc in que1la

vccc un vizio; cr:cdcvate di fare un'opera buona
e riuscite ad un'oper:r) non certo per vostra colpa,
ma in sè, ma socialmente cattira.

Pcrocchè, o signori miei, pochi vizi sono cosl
moralmente schifosi come questo de11o scfocco.
All:r sua gcncsi voi vedete presiedere 1'ozio. Ci
sono de1le nature pigre a cui il lavoro, o assag-

giato appeniì od anche solo intratisto, fiesce insof-
fribile; ma se non lìanno nessuna energia per il
layoro, troyano nella stessa àpatia ed inerzin uno

scudo contro la natural ycrgogna de1 limosinare.
S'apposteranno qualche ora al giorno in qualche
'r.ia od alla porta di qualchc chiesa piil frequen-
trì.tiì - o, poichè il firr questo diriene ogni giorno
fortunatiìmente più dimcile, scrigeranno letterc o

lrdelmenle stereolipc o leggermente \-arie, o inge-
gnosamente proteiformi, al papa, a1 re, ai principi,

ai cardinali, ai patrizi..... ilpplichclirnno 1'o?Por-
hurc et i r/orhtt e del Vangelo - c quancìo la ma-

noYra aperta de1 chiedere non riuscitiL, ricorr-e-

ranno a1l'astuzia. Pcr calpirc clcnirto t'tiun mezzo

sembrerii loro illecito: lìngcranno, i più volgali,
delle malattic che non hanno, o provochcrlnno
malattic verc, memori cli quel principio, cl'ìe certi
mali sono un patrimonio, o) senzil procurarscle,

sfrutteranno qualche sempliciotto che le abbia;
e Ie donne si faranno prestarc i bambini sparuti
da commuovere i passanti, c un lanciullo abile
srrril prrgato per:ìccompflgniìre un cieco autentico,
a tutto profitto cli qualche veggcntc dagli occhi
molto, anzi troppo aperti.

Lo stato maggiol'c di qresli bol.ti lieus dclTa mi-
serin, chc sono g1i scrocconi, lasciando àgli umili
gregari queste piccole arti, ricorre|tl ad altre
astuzie meno volgari, ma pcr la ral1ìDatezzer della
malizia peggiori. Sbriglieranno la loro firntasia ad
inYental' romanJ.zt dt sciagurc da propinarsi a closi

omiopatiche in lettere o in colloqui; diyenteranno
ex-militari pontificì con un monsignore e recluci
delle prÌtric battaglie con una famiglia patriot-
tica, si fàranno mzLgtvi ribàttezzare o Iìngcranno
1a ventcsimir conversione. Tra quei che si lasciano
ingcnuamente commuolrere c quei chc si Yogliono,
non fosse che con qualclìe sol(ìo, libcrarc, cssi così

rinediano - è 1a tfase tecnica qr\ - ttna buorta gior-
,,&ta, sttperiote spesso a quclla di un oncsto ope-

L' oRGANrzzAzroNE oBrr,e co*IaÀ. \57

I



r58

raio, ed i1 denaro rubato lungo il giorno consu-

mano la sera ne1le bische piir irfami. Rubato,
ho detto, ed è 1zr parola esattir; trttto dal1' ozio

nutrito di frodi e nutricatore, alla sua Yolta, di
ignobiti passioni, il parirssitismo, 1o scrocco è un
furto: peggiore del furto ordinario per questo dap-
pdma, che il ladro ordinariamente ruba ai ricchi,
ma questi parassiti ruhano scmpre ai poveri, e

poi anche perchè il parassita sfugge ll quci rischi
a cui il làdro si cspone. Questi gioca la sua libertri,
quella libertà che è in fondo così ciìra a tutti,
ltl scroccone giuoca il suo ono!:c, quell'onorc clÌe
non ha c a cui dcl resto non ticne; iI ladro Ii-
schia di essere irmmanettato, lo scroccone il piir
che gli capiti è di esserc messo alla porta.

Che questa pianta dello scr:occo, Ia quale

aduggia i1 campo della carità, bisogni cstirparla,
soffocarla, distruggcrla, niuno, io penso, ne dubita
tra quanti comc voi, o signori, iìmorosamente lo
coltivano. I mig'liori tra voi sono i più interessati
in questa santa guerra a1 parassitismo, del quale
se ricade sui poveri il danno, su voi ricade la
beffa, su voi la responsal.rilità, non vogliamo dire
morale, ccrto materiale. Giacchè siete voi, pro-
prio toi, che contro ogni vostra intenzione, di
certo, ma che realmentc, eflcttil'amente 1() nu-
trite. Ed è alle vostre spalle che ride tutta questa

gente, dopo che è riuscita a mistiflcan'i. Chi po-

tesse la sera penetrare in celte bettole o in certe

case, vi sentirebbe gli scherzi più szrporiti a1t'in-
dirizzo dei ricchi piir compassioncvoli c generosi:
e quegli scherzi vi offcnderebbcro tanto piir, quiìnto
fu piir gentile il sentimento di cui altri si valse per
trarvi in inganno. L:r mia crtusu sarcbbe diflìcile
se dovessi convincerL i Iìtlsi foveri ir non scro(L
care, ma conr.incerc voi a non lasciarvi tru[1ilre....

sia, è cosa tanto lìrcile, chc divienc superflua.

Quello che non è punto superfluo invece si è di av-
visare insiemc ai mezzi prertici, per condurre una
guerra, che a voi tutti si appalesa utile e santa.

La prima cosa mi pllr qucsta, distruggere ri-
solutamente una condizione estefna di cose che

rende possibile, nelle sue forme piir basse ed e1e-

mentari, ma pure rendc possibile 1o scrocco;bi-
sogna, o signori, combattere, climinarc I'accatto-
naggio.Io temo fortc chc questa mia proposizione
sia per riuscire poco mcno che scandalosa a pa-

recchi. L'acclttonaggio godc - non certo fra
tutti, mrì tra ufl buon numero di cattolici - dclle
simpatie che forse non oserebbero scmpre di af-
fermarsi palescmente, ma che si traducono in una
apatia ostentata, in una apcrta ostilità contro
quelle iniziativc che tcnderebbero a sradicarlo.
De1 che la causar storicamentc pirrlando, è il partir
che fanno, se non sempre, cì'ordinario que1lc ini-
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ziatfue di guerra da uomini estranei o anche con-

trari alla nostra fede. Di recente a Torino, es-

sendo sorta un' opera contro 1'accattonaggio, flella
tribu.na di uno stimabilissimo giornale cattolico
di que11a citta, ossia nella colonna zlperta alle

discussioni de1 pubblico, furono con visibile sim-

patia accolte yarie lettere, dove I'opera proposta

era palesemente biasimata e combattuta.

Orbene, o miei signori, a me pare che quando

un'iniziativa qualsiasi parte da uomini o senza

fed.e, o, che è peggio, ad essa nemici, noi cattolici
s'abbia il diritto e il dovcre d'andar guardinghi
e sospettosi. Giacchè I'errore ha una sua conge-

nita sottigliezza, per cul s' insinuiì talvolta persino

in quelle proposte pratiche, che parrebbero inno'
centi od anche buone. E ciò, notate) non sempre o

almeno non necessariamente per maligno proposito

di volontà: è proprio 1'errore che, senza nessuna

malizia cla parte di chi 1o professa, ispira di sè,

gencra, per rigor di iogica, propositi Pericolosi!
Altra volta i propositi pratici saran buoni, ma

uomini settarì sc ne vogliono fare uno strumento
di guerra.

Io capisco dunquc e approvo i1 sospetto, ma

se questo ci deve rendere cauti uell'esatne d.elle

singole iniziative, non ci deve rendere ad esse

sistematicamente, Preoerrtioamente contrdrl. Pe-

rocchè g1i uomini senza fede non pensano, non

Yogliono, non agiscono sempre (la Dio mercè) in

nome della loro incredulità, sotto l,impulso di essa;
come noi credenti (purtroppo) non pcnsiamo, non
operiamo sempre sotto f ispirazione benefica della
nostfa fede. L'esame dunque devc essere pru,-
dente,ma spu onalo.Scf iniziativa) da qualunquc
parte venga, apparisce buona in sè medesima er

perchè tale, cristiana - giacchè il Cristianesimo,
in quella sun immensa comprensivitdr tracciata
da Paolo apostolo) abbraccia tutto che è buono,
bel1o, nobile - per qual motivo respingerla? e se,
pur essendo buona, se ne voglia far da uomini
settari un'arme di guerra contro di noi, perchè
non strapparlzì ad essi di mano e contro di loro
rivolgeda ? Pcrocchò, o signori, se noi cattolici
si può e si deye talvoltiì. prudentemente unirci
con uomini di fcde divcrsa ad opcre neutre, 10

s?irito settario, che in ltalia cosi tristamente f,o-
risce, quello spirito per cui ai grandi interessi
della patria, della verità, dclla giustizia, si prefe-
riscono gli intcressi della piccola consortcria a
cui per avyentura si appartiene) lo spirito settario
bisogna trpcrtamente, eternamente combatterlo,
Adtersu-s ltoslem oeter'lra a ctorìlas esto.t Io ca,-

pirei adunque che, se l'iniziativa sorta contro
l'accattonaggio rl Torino, si mostrava animata da
spirito settalio, si fosscr levati su i buoni |l com-
batterla, ma non c:rpisco che 1a si siiÌ combattuta in
sè, non capisco gli argomenti di cui allorzr - e sono
del resto i soliti chc s'zrcloperano - si è fiì.tto uso.
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Si è detto che questa esposisio e pubblica e

permanente della niseria richiama il ricco' por-

tato c1a1 suo egoismo a ignorarla' 1o richiama a

"orroaa"atu, 
u a*tit" il dovcre tli soccorrerlzr' lla

;;i ; penstìto que11o che giustamcnte nota i1

d' Haussonville: " Io ho osservato cento tolte clÌe

aor,o in g"n"a" Persone 'li 
condizionc molto mo-

à".,t q*u" che fanno carità per 1a strada' senza

dubbio perchè non ne possono fare altra' Ma per

,ot t""nt (è il d'Hàusson[illc che continua a

ourrur", a" ci ùomandiamo quanta partc lbbia

lella nostra gcnerosità il desitl(rio tli sharitzzarcr

ii 
-rn 

i*po.,,tto, 1rt pigrizia di chiedere informa'

,t"rt, t"r." il timore segreto tli trovarci chie-

l"ìààr" 
" 

presenza tl'una miseria' a1la quale i

i"."t p*ni soldi non Potrebbero fal fronte' r'ico-

;;.;".;-" che clei due pitttti della bilancia

0""i" u", carità non è iI piir carico p '' Quaflta

carità provochi l'accattonaggio rli quel1a' intendia-

;;;;" altrimenti non si farebbe' quanta caritir
-iirr"rrirr,io 

non so, ma so r'he moltiì ne disl'rrde'
' -Giaccht 

per me la quistione si riducc tutta qui:

1'accattonaggio rappresenta sì o no una ribalta'

dove accanto alla ver:r miseria puÒ' senza pos-

iitite controtto, Presentarsi e reùlmente si Presenta

to ai."riu camuffata? potete negarmi che sul mar-

"ro-*0" 
U"rro via , a1la porta cì' un teatro ' 

d' una

I-rri"".u, ui.itto a poveri veri ed autentici' prendan

t Op. cit. p. 163.

cr)Nl l,lRIlNzL Yl.

posto anche dei mestieranti? mestierrnti chc) flel1a

fretta fatale di questa forma di limosina, non è

possibile, data specialmente la loro astuzia per
mascherarsi, distingucre clai miscrabili ? Ebbene,
o signori, finchè 1'accattonaggio duta, sussiste;

flnchè perciò stesso vi può essere, accanto iì dieci
furbi, uno sciagurato, io vi dirò: datel - meglio
sciupare dieci con clìi vi sfrutta, che liìsciar man-
care uno a chi ha bisogro di voi. Ma finchè ac-

carlto all"ttlo ?otero \ri sono i dieci furbi, io dirù'.
meglio una forma di carità che eluda questa

frode: una condizione di co§e che rende pos-

sibile questo sperpero bisogna abolirla. Ed è inu-
tile, se non forse per ischerzo (ma è lecito scher-

zare in cosa di tantiÌ importanza?) ricorrere, come
pur s'è fatto, pcr patrocinare I'accattonàggio, a1la

parola di Ctisto'. pfluperes semper lnbetis to-
biscum; perchè GesÌr non ha detto che 1i avremo
sempre per istmda, o che bisogna ci vengano, vi
dieno spettacolo di sè per aver diritto al nostro
soccorso.

:ll

Ma come abolirlo? Non con dellc leggi, che

sono qualche volta crudeli, sempre incllcaci: cra-
deli q]d.ar.d.o victino a tutti ali questuare, ma senza

offrire ai veri povcri o un lavoro, se ne sono

capaci, o, per altra via, il soc('orso necessario,
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quando sono imPotenti: - ineficaci, perchè 1'ac-

cattone troverà semprc modo di sfuggire alla

legge e tendere furtivamente a chi passa la mano'

flnche troverà delte borse disposte, lungo la sua

strada, ad aprirsi. Sono 1e borse che bisogna chiu-

dere: sono g1i uomini di cuore che bisogna con

trlti i fiezzi convincere che 1a carità non va fatta

cosl, ma in fovma migltlore' Io non voglio dissec-

care questo rigagnolo piccolo o grande della ca'

rità spicciola e minuta, vorrei solo indituzxlo

meglio per una via che piil sicuramente 10 con-

duca a raggiungerc il bcnefico suo scopo'

Un primo mezzo elementarissimo sarebbe in-

tanto di sostituirc al soldo il buono di pane o

cl'a1tri generi alimentari. Chi stende la màno per

istrada 1o fa, se povero dirvvero, pcrchè ha fame;

a 1ui il buono di panc, di mincstra o di che

altro cibo vogliàte, giungerà come lzr manna nel

tra il Povero e it parassita, ln piirfl pre:iosa

deila carità intelligente e benefica'

In realtlL llt tlove si è cominciato a sostituire

sistematicamcnte il buono di pane a1 soldo' g1i

accattoni di mestiere a tutta primlì nicchià-

rono) ma po.i purtroppo s'awidero chc il me-

CONFERENZA \'I

stiere anche coi bttotti si poteva continuare an-
cora! Giacchè il buono si può vendere e perciò
stesso convertirc ncl soldo, strumento tmbito
per soddisfare, non più il hisogno) mr il ca-
priccio. Maxime tlu CrLmp dcscrive 1a orglniz-
zazìone parigina. ali qucstr vcndita dci buoni,
specie delle cucinc cconomiche. Quando 1o sct'oc-

cone volgarc nc lìa messo insieme un certo
numero, li vende ad un bcttoliere, il quale alla
sua volta le porzioni acquistate a1 massimo

buon mercato coi buoni zrlla cucina, o anche il
pane av[to alle botteghe, rimette in vendita nclla
sua taverna con non lieve profitto. Altrove la
cosa, senza essere così bene organizzata, si fa.

L'inconvcnienle srrchbc non cerl.o intieriìmcnte
tolto, mir notevolmentc climinuito, quando innanzi
tutto la distribuzionc spicciola si limitasse ai soli
buoni di pane e qucsti ed altri buoni consimili
dessero diritto non ad asportazione, ma a pure
e semplici consumazioni.

Ma il parassitismo non si esplica oggi che in
partc minima pcr istftclà, csso va ne1le case, spe-

cie sotto forma di supplica scritta, va a solleci-
tare la cariti\, a mcttcrc ir dura prova la pi.tzienz.a

dei ricchi, o lnche iì sfruttare la pubblica bene-

ficenza. Unar prima lcggc che dovrebbero imporsi
tutti gli uomini gencrosi si è cli non dare - salvo
casi eccezionali - dernro in mano ai poveri, Per-
chè intanto, chi simult miscria ne abusa, ed anche
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chi ne soflre non ne sa usar bene; per gli uni è
str menlo, agli altri riesce per lo meno lefita-
aioue di vizio. 11 miserabile che si vede piovere
in seno la bcnedizione di cinque, dieci, venti fran-
chi, dopo chi sa quanti giorni prssati con la fa-
miglia a stecchetto, è terribilmente provocato a
procurarsi con quella somma, non quel pò di
s/abrle benessere che pur potreblle, ma una gior-
nata felice c gioiosa. 11 povero, novanta volte su

cento, quel denaro che voi gli date, non 7o ado-

Pern, fi^ se 10 f il l mangiale ecl a bere. Ed io
non farò la voce grossa) oh! no, contro questa
povera gentc che si permettc una volta un
lusso che i signoli si danno tutti i santi giorni,
ma intanto le intenzioni benevole ili chi ha do-
nato falliscono. Quanto meglio sarebbe stato, se

al bisogno che gli si indicava, il ricco avesse
direttamente sopperito ! Certo anche questzr ca.u-

tela non biìsta scmpre: i1 parassita che ha flnto
il bisogno s'anclrà a vendere, forse per pochi soldi,
l'oggetto chc 1o dovea soddisfare, e chi ci gua-

clagnerà sarzl il rigattiere. NIa dapprima unit frode
di tal genere è più facile a scoprirsi che non sia
lo sperpcro r-lel elcnaro, e poi bisogna aggiungere
a1la cautelt del non dare in monetar la plù ocu-
lata vigilanza.

In nomc di quei mille poveri che i parassiti
defraudano tlel pane, io i'i dirò, o ricchi: non
date miìi senza esscrvi prima della miseria di

chi supplica seriamente accertati. Il patrimonio

della carita. fasciatemelo chiamlt cosl, perchè

quantuflque da voi, o ricchi, tlipenda il costi-

tuirlo, vi spinge tuttavia lt mettcr-lo insieme 1a

piir umana e cristiana delle Yirtil, unit virtù a

voi, uomini e cristiani, doppiamcntc doverosa)

il patTimonio dcllit ctritiì è sacro, perchè patri'
monio tlei povcli, i figli prediletti di Dio, lc

imagini viventi de1 Cristo; ma sopfittutto questo

patrimonio è scarso a1la Yastità dei bisogri.

Tocca a voi pcrciò di amministrarlo con quella

medesima cura gelosa, con cui amministrate il
vostro. Poichè sapete chc a qtlesto patrimonio

dei poveri insidiano con ogni arte più inde'
gna i parassiti, non traliìsciate cautele per non

cadere voi c i poYeri l-ittime de1 loro gioco di-

sonesto. Lo so che a farlar cosi la carità vi riu-
scirà più fattcosq: ma chi vi lla mai detto che

1a carità ilebba essere un divertimento? Io ho

sempre sentito dire che è una ì'irtir, e le virtir
sono state sempre difficili e faticose. Non vi appa-

gutc di una fede qualsiasi burocratir.:a di poverta:
cerc:rtc informitzioni più precise.

E poichè 1'assumerle clirettamente, pei ricchi,
anche piir volenterosi e bene intenzioniìti, riesce

spesso diffici1c, importa si costituisca per libera
iniziativa un uftìcio, a cui essi possano attingerle.
A Parigi un gruppo tl'uomini tìi buonit volonti\
messisi al lavoro hitnno potuto in Yent'anni fac-
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coglierc 113,000 in(,trtamenti. Qui a Romrr il Se-
gretariato del popolo che gia. csiste potrebbe, mi
pare, ottimamentc divcnire non solo un ufficio
d'informazione pei poveri. che vogliono :rndare
ai ricchi, ma pei ricchi che vogliono andare zri

poveri.
Ma qucllo che più urge, o Signori, si è che sor-

gano e prosperino o?ere speciali che vengano or-
dinatamcnte a soccorso de11c varic lbrme d'umana
impotenza, - f impotcnza, la solit miseria u cui oc-

corra e brìsti i1 soccorso della lirnosina, o momen-
tanea quando è impotcnza passcggefa, o stabile
quando si tratti di impotenziì. cronica. Allor-a
quando queste operc siansi a sullìcienz.r moltipli
cate, non si vedrii 10 spcttacolo per 1e nostre
strade di zoppi, di cicchi, di vecchi cadenti - spet-
tacolo lagrimevolc, o Signori, non per quel ri-
brezzo naturale che la vista di qucl1e sciagure ci
puÒ produrre (oh! io non soffro di tali sentimenta-
lismi ,egoistici; niun cristinno ne rlcve soffrirc) no;
ma pcrchè per la strada o anche in un misero tu-
gurio, comunque soccorsi dalla caritir privata, que-
gli inlclici non possono avcre quelle curc di cui
abbisogncrebbero e che solo un Istituto, un'opcra
apposita potrebbe loro apprcstarc. A1lora i ricchi
generosi, il piccolo borghesc ricco, nella sua mo-
destia economica, ricco di cuorc, sapranno dove
collocare sicuramentc, fruttuosamcnte l'obo1o della
loro caritir.

E fin d'ora nulh di meglio possono fare che
venire in soccorso cìi qucllc opue s?rciflli che
con ruodernitìt tli criteri si propongano rli lcnire
le singole umane miscric. Oh!non clite, conlc so-

gliono i misoneisti, dinanzi ad ogni nuovt opcra
di bencficcnza clrc si annunci: chc bisogno di
tante no\ritiì ? EsÌminirtc pl.imll , \.edctc sc r.i-
sponde o no :rl unt miscria Iìn qui ignorat:t o

neglcttzr, c sc vi lisponrle, aiutiltela. No, non sono
troppe in me?,zo a noi le operc di bencficcnzt:
ce ne sono parecchie che andrcl)bero svecchiatc,
ma ve ne sono cento nuove da creare. Ecl è bene
che a crearle pensi c proweda la iniziativa pri-
vata, perchè la calità fatta spontrìneamente è piit
gentile della carità fiìttà sotto liì. pressionc della
legge; pcrchè la buloclazia (fittale nelle ammi-
nistrazioni pubbiichc) è una srrnguisuga dellzt bc-
neficenza; perchè cìa noi si è sciaguratamentc
troppo avvezzi a contal'c sulla pi[tcrna tutela dello
Stato; - c, lir.ci:rnro strtre s(, ci si arlii o no pct-
questa stradà al socillismo cli Stato, miì certo ci
si infiacchiscc a tutti la fibra.

::: :::

Dopo rtYer soccorsi gli mtfotc ti con la limo
sina. (bisogncra purc conscrvrtrlc questo nome,
qualunque forma essa prcnda, e clcvc pt cndcre
le piil opportune) convcrrii ai .lbr./, provl.cclcre
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del lavoro. L'ofertd, la semplice offerta di esso,

sarà gia, come 1a offerta de1 pane a prelèrenza

della moneta, tn mezzo di discernimento, una
pietra di paragone tra 1a .Irera e 1a finta miseria.

Colui che flella povertà vera o simulata ha tro-
vato un ignobile sì, ma comodo e proflcuo lavoro,
rifiutera quel nuoyo e pesante che voi g1i venite
ad offrire, ma si sara con ciÒ tolta la maschera,

e y'avrà dato egli stesso il diritto d'essere con

lui inesorabilmente sevcri: si sar2r posto da sè tra
i volgari e astuti delinqucnti della miseria. Egli
è cosi che l'(Eutre de lo cle potè stabilire la
sconfortante statistica a cui sopra accennavo.

Ma 1'offerta de1 lavoro bisognerà che non sia

una fìntar senza di che i veri poveri, gli onesti po-

veri non riuscirebbero ad approfittarne; non bi-
sogna solo offrùne d-el lavoro, bisognar tla.rrue. È
in fondo unir limosina come un'a1tra, ma moral-
mente assai nigliorc di tutte 1e altre. È una limo-
sina che non fa, come 1'a1tra de1 denaro, arrossire

colui che è destinato a riceverla, ma g1i per-

mette di tenere alta 1a sua fronte, Non è super-

bia, o miei Signori, quella che fa i1 moderno

proletariato "degnoso 
Jella limosin.rinon era su-

perbia que11a che spingeva qui stesso in Roma

altra volta un gruppo d'operai a chiedere non un
pane in regalo, ma lavoro con cui i1 pane se 10 po-

tessero guadagnare;è un senso d'umana dignita,
che è nostro doverc di rispettare c fecondare.

La limosina del denaro pura e semplice fatta
all'uomo forte, piir ancora clte alargli il diritto,
gli impone 1a necessità dell'ozio e nell'ozio lo
infiacchisce materialmente..... c moràlmente: non

ce l'hanno ripetuto lìn da bambini che l'ozio è i1

padre dei vizi? ll lavoro in quella vece ci mora-
lizza: procurantlonc tl povcro, voi non ne ayete
solo rispettata la dignità, nc educate e nutrite
tutte le Yirtir.

È pelciò che il Cristianesimo, checchè sembri
in contrario ad alcuni misoneisti ignorantissimi
della storia e pronti a scambiare per no\rita.

pericolose que1li che sono antichi usi ignoti
e negletti, non ha aspettata I'ora attuale del1e

rivendicazioni operaie per consigliare, a pre-

ferenza della limosina de1 denaro, quella del
lavoro. Un vangelo semiapocrifo, l'evangelo se-

condo g1i Ebrei, narra un fatto che, se anche non
vero, esprime con ogni veriti\ 10 spirito di Cristo.
Un uomo da1la mano parzlizzata pregò Geslt a
volergliela guarire, per non essere costretto a

mendical vergognosamentc il pane e poterselo
guadagnare col suo lavoro. Gesù 1o esaudì. - Un
signore dellit Corte avea lasciato a San Vincenzo
de'Paoli un terreno acquitrinoso dei dintorni di
Parigi. Il Santo pensò di manclarvi tutti quei po-

veri abbastanza forti al lavoro che s'indirizzavano
a lui, e di impicgarli a scll\rare una gran fossa'

La giornata cli lavoro ela pagata quindici soldi.
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Dopo qualche tempo la fossa, si capisce, era bella

e scavata. Lo si venne a dire a1 Santo, doman'

dandogli insieme che s'avesse a fare. Riflettè un

istiÌnte i1 buon Servo di Dio e poi rispose: o Fa'

tene scayare un'altra e si colmi la prima ,. Era,

o Signori, un ingenuo lavorare a tutta perdita;
ma era perciò stesso un affermare energicamcnte
quaflta sia la importanza nrcrale (l' economica irt
questo caso mancaYa assolutamente) de1 laYoro.

Se si potrh al vantaggio morale unire 1'eco-

nomico, tanto meglio: tanto meglio se lr- carita

cittadina o qui o altrove riuscisse, fornendo per

una sola volta un fondo anche cospicuo, ad av-

viare un 1à!,oro sumcientemente rimuneratiYo per

quei che vi attendono: le migliaia di lirc date

così nc risparmierebbero molte di quelle che, per

un verso o per l'altlo) bisogna poi dare a tutta
1a gente che non lavora. Sciagur:rtamente fln-

chè si rimane ne1la cerchia delle iniziati.ve di ca-

rità, la cosa è tanto dilncile da sembrar quasi

impossibile. o È un errore assoluto credere, scrive

il d'Haussonville, che un'opera di assistenza e

soccofso ai poveri, sotto forma di lavoro, Possa

riuscire una impresa industriale o poco meno;

possa, se non renderc, bastarc a sè stessa. I fattiJ

- e di esperienze se ne sono fatte parecchie e in
mocli diversi - hanno dimostrato i1 contrario,.

Ciò tuttavia non deve scoraggiar punto coloro

che soccorrono laboratori od altre simili imprese,

\'t

1

anzl animarli a dar gcnerosamente sempre : danno
a veri poveri certo e nella miglior forma possi
bile. Ma chi sa che non si possa ancora tentare
qualcosa? chi sa se le esperienze tentatc in città
non riuscirebbero in campugna? I) r,erso i campi,
che l'antico idillio descrivea vercli e molli, che

1a scienza dimostra lcconcli zr quei che li colti-
vano di forze robuste, è verso i campi chc biso-

gna ricondurre questa nostra generazione mor-
bosamente attirata yerso la città, non tanto dalla
coltura che vi florisce piil larga, quanto dai pia-

ceri che vi si offrono più facili. Quanta parte di
questa nostra Italia, ne1 cui grembo purtroppo
scarseggiano il ferro ed il carbone così propizi
a1la industria, ma soyra cui splende mirabilmente
fecondatlice la luce clel sole, quantar p.ìrte giace

negletta ed inculta ! Ed intanto i figli suoi vanno
raminghi pc1 mondo a dale tlisle spettacolo di
loro miseria, a dissodare, coi loro su(ìori mesco-

lati a1le loro lagrimc, terre non nostre. Sia pure

che questc tcrre italiche, cla sccoli neglette, non
promettirno ricompense pingui abbastanza a1lit

avidit;r tl'un , apitale, che sogna non invcstimenti
sumcienti, ma i piir utili che ci lossano av('rc -
d'un capitale zL cui non sembra mli bastevole
una rimunerazione, se affulgt speranza qualsiasi

d'averla maggiore ; ma non potrebbero risponclere
a1le modeste ambizioni d'una caritiL che si propo-
nesse solo 1'altrui, non 1'uti1e proprio ? perchò non
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potrebbero arridere ad un ricco, che non obbedisse

solo agli impulsi egoistici della cupidigia, ma ai
nobili impulsi della coscienza?'

Un gran dovere incombe alla ricchezza e a

quanti nc ebbero da Dio il dono fatale - fatale
come sono tutti i doni di cose grandi e forti - il
dovere di rendersi socialmerte utile. Negligere
questo doyere, od anche solo ritardarne 1'adcmpi-
mento, sarebbe per le alte classi sociali non solo
ln peccqto, ma \n errore, non solo un peccàto
che grida vendetta dinanzi a Dio, ma un errore
che il fatal andare de11e cose verrebbe pronta-
mente a correggere ed a riparare. Una giovine
scuola cattolica che non tituba, nè arrossisce di
chiamafsi democratica - conscia che verso una
ascensione degli umili convergono e gf immortali
principii de1 Cristianesimo e 1e irresistibili ten-
denze dei tempi nuovi - considerando nella loro
complessa yastità i doveri della ricchezza, ha par-
lato e parla non solo coi vecchi trattatisti d'una
giustizia distributiva e commutativa, ma anche di
una giustizia sociale.

Fu chiesto talvolta, anche ironicamente, che
cosa questa nuova giustizia sia? Ebbene, signori,

I \r. Nota 35 alla finc del wolume,

CONFÈRENZA VI.

è il compendio di quei doveri, la cui trasgres-
sione pensa la societa stessa, co1 suo fatal pro-
cesso di sviluppo, a vendicare. Gli olgani dive-
nuti superflui, senza funzione, i1 vivente li atro-
fizza, e i gruppi, lc classi che fosscro infecìeli
ai loro doyeri sociali, là socict,r tosro o tardi
- e oggr loi1o, pcr', hi. I utto ogtli , irmminl ir va-
pore, - Iìniscc pcr clinrinarle. Non fu bisogno che
si levasse nessun uomo, nessun gruppo speciale
d'uomini a colpire la vecchìa nobiltà lranccsc, di-
venuta di vita che era della nazione, una decora-
zione, una semplice e molto costosa decorazione
del trono; 1a Francia in una notte ne aboli i pri-
vilegii, e parve così giusta sentenza, che la nobiltà,
essa in quel memorabile quattro agosto vi appose
1a sua firma.

Nell'alta ltalia, donde io vengo peilegrino
d'un giorno a questa città etcrna, fu, sono pochi
dì passati, un gran battagliare per una frase
d'un insigne sociologo cristiano sr71^ spa.risione
delle alte classi sociali.... come se cgli c i suoi la
vagheggiassero, 1a promovessero, d'accordo in ciò
coi piÌr sfrenati demagoghi. - Ma f illustle uomo
non aveiì cspresso niun desiderio dell'animo suo,
sì piuttosto formulava, a gran rincrescimento del
suo cuorc, una facile profezia', la profezia, che
quella Provyidenza la quale governa il mondo,
punifebbe, lasciandole, Srcendolc scomparire, 1e

alte classi sociali, ove queste s'ostinirssero nel1a
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noncuranza pratica di quei doveri che dalla loro
stessu posizione sono ad esse crcati. Il sociologo
cristiano era ed è un Padre Cristoforo che dice,
dolorando, a D. Rodrigo: Verrà un giorno.... ed
io comprendo che i D. Rodrigo, i ricchi anticri-
stiani) i rappfesentanti de1 capitalismo ateo, arre-
stino i1 braccio dcl profcta molcsto e gli rompano
sulla bocca il r.aticinio. Ma i ricchi cristiani, e voi
siete tali, signorl miei, comprendono che è carità
verso di 1oro, metterli in guardia - carità per tutti,
ma prima che pcr :rltri pcr loro, il rammentare
che la ficchezza non è fattiÌ solo pcr moltiplicar
sè medesima a vantaggio di chi 1a possiede, o per
stagnare infecondiL e sicurzr nel1e casse-forti delle
banche, no, ma pcr cspitnllersi a comunc van-

taggio.
Inculcar questi cloveri, promuoverne 1'adem-

pimento è un prevenire lo scoppio d'ire tremende,
D'odio ai ricchi si viene ogni dì piir caricando
la nostra atmoslera morale: non èun luogo ret-
torico p(r att(.rrir(.gli sciocchi c impressionrtre
i deboli, è puro riconoscimento della realta 1'af-

fermarlo. Questa corrente d'odio una sola forzzr

io veggo capace di sperderla e deviarla: 1a forza
operosa de1la cadtà - 1a quale non è solo il se-

grcto del1a sociale salvezza, ma i1 vostro paraful-
mine, o miei signori: o 1a cilrita anticipc r cssa

liberamcnte, spronando i ricchi all'adcmpimcnto
d'ogni loro clovcrc, i vantaggi chc 1l socialismo

CO\FERENZA YI.

ljpromette a1le plebi; o il socialismo verrà divi_
namente permesso, storicàmente lìttiìlc, ir colmar
le lacune de1la nostra carità, a vcnclicarc i cliletti
della nostra giustizia.

tI.

ìIir per.chè Ia car.itil riesca a questa grande
opera di sociale pacificazione ya fatta bene, va
fatta meglio di quello che non si sia praticata fin
quì. Oggi, o miei signori, la carita, questa che
parea virtir superiore ad ogni aliscussione, nata
fàtta per conciliare gli animi, traversa un periodo
di crisi.

AccennerÒ appenn a quelliL critica che le mosse
il principe clei positivisti inglcsi, H. Spencer: i1
quale dalla legge cli er..o1uzione, presupposta nel
mondo organico c non bene interpretata, trasse
una condanna tli quel che la caritiì generosamente
tenta per salvare, nel mondo umano, i deboli contro
la spietatir concorrenza dei forti. euello che parea
così grande astro nel cielo de1la moderner filosofia
volge ora al tramonto: zì1 suo positiyismo, con-
seryatorc ferocc dellc umane disuguaglianze, la
guerra vcnne ed efficacissima non solo dai cre_
denti, ma da.i sociologi nuovi, non meno scettici
di 1ui purtroppo nelle lor.o prcmcssc (ilosofichc,
ma di lui piir generosi nei loro iclciùi: Ilerbert
Spencer è ormai supcr-ato) appenit tt,r noi alcuni
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spiriti arrctrati giurano ancola ncll'a1tra volta

grande e veneritbile suo nomc. In questa istessa

Roma non è molto, uno degli uomini che ha pilt

diritto di parlar d'evoluzione, da questa ipotesi

bcn altrimenti approl'ondrta c plh scrupolosamentc

circoscritta tracva, pei suoi giovzrni eccitamenti e

conforti non cl'egoismo ma, (diciamo la vecchitr,

1a cristiana patola) di carita. In non.te de1la scienzzt,

f illustrc uomo esortaYa i suoi giovani « a preser-

varsi da quel1a terribile infczione di pugna per la

esistenza, a base cli egoismo c di scetticismo, la

quale zrvvelena e consuma tttnta Ptll'te cìclla no-

stra societii e sempre piÌr tlilagando minaccia di

invaderc tutto c tutti, '.
\{a il socialismo, donde piìrti a1 positivismo

spcnccriano ed alle sue egoisticlìc conseguenze

il colpo piir formiiltbile, è pur esso avverso alla

cllitir, considerundola comc un ahile surrogato

di quella giustizia a cui csso aspira c da cui

là caritii sar',t necessttl iamerite climinata - come

sc la carità non consistessc che nella beneficenza

c questa si facesse di solo pane: come se fosse

lecito nel1'attcsa di un radicale rimedio proble-

matico.... molto problematico e di 1à da venire,

trascurare quclti chc sono per 1() meno pronti ed

ellìcaci lenitivi.
E lu critica clel socirlismo si raflorza, o miei

signori, pcl contribLrto che vi alrccano g1i eco-

I V. Nota 36 allA line del volitmc.

nomisti, a cui sembra che la càrita. fomenti
I'ozio, dissecchi le feconde sorgenti del lavoro;
certi moralisti laici, chc vorrcbbero dci poveri
educiìto l'animo, piuttostochè gratuitamcntc nu-
trito il corpo. La r:aritri travcrsa clunque una
crisi ideale, r.,lrc sarir n,lndinì(.no ir tulto suo
vantaggio s'clla nc sapr.i\ uscirc nobilitata, Le
crisi giovano agli organismi per rentlerli più ro-
busti, alle dottrine speculative per rcnderle piir
esatte, alle pratichc virtìr per renrlerle piir squisite.

Tanto piil, o signori miei, che le critiche con_
coldi dei sociologi più o meno collettivisti, degli
economisti piìt o meno liberali, dei moralisti piìr
o meno estranei al Cristiancsimo, se sono ingtuste
('ontro la (.iu-itiì in sè mctlcsima, non lo sono ri_
guarclo tr parccchic tii quclle lbr-me in cui s,è
esercitata e tuttorir si cscrcita. perocchè realmente
la caritiì sotto for.nlit tli limosina demoralizza e
infiacchisce ove non siil oculata; oIIe c quando,
per manco tli vieilanza, piuttosto che soccorrere
al bisogno, alimcnti il vizio;- c non puÒ ad ogni
modo (ìiventirr nobile ed cclucatrice se, piuttosto_
clÌè sostituirsi alla energia clell' individuo, sotto
forma tli soccorso clonato, non ccrchi, quant, è pos_
sibile, cli mcttere il povero in grado ili guadagnar
quel soccorso medcsimo a titolo di mercede, _ non
puÒ divental'c c(ìucatr.icc sPccie, per chi la compie,
se la s'intcndlt t]cl suo scnso più gretto, come
ispiratrice di soccorsi pecuniar.ii c non si amplii
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nella piir larga e nobile concezione di un sof6o,

onde il ricco sia stimolato a tutti meditare c com-
piere i suoi sociali cloveri, sia ricondotto a voler
cssere nel proprio e flell'interesse di tutti una
grande, una beneficl forza sociale. La carità non
puÒ uscilc dalla crisi che traversa, se non si sol-
levi, sc purifìcata in sè medesima non aspiri e

non ascenda a meta più alta.
Pane agli impotenti, lavoro ai forti, educazione

per tutti, - cccovi, o miei signori, il programma che
si debbono proporre quanti sentono che 1a carità
non a deprimere dcvc scrvire, mt a sollcvarc ; non
a rendere cronici i mali di questiì povera umanità,
ma a guarirli, quanto è possibilc, ncllaloro rzrdice;-
quanti intcndono la cirrità non come rlno s?ort
qualsiasi, ma come un arduo c laborioso clovele,

e complcndono la carita, vera nòn dover mirare
superbamcnte it ren(lcrsi sempre nccessrriir, ma
dover, da parte sua, tendere ad umilmente sparire
non nell'apatìa delle umane miscrie, ma nel ri-
medio ad csse stabilmentc arreciìto.

Pane agli impotenti, lavoro ai forti, mora-
liti\ per tutti, eccovi i1 progriÌmma delÌe alte
classi socilli che intendano tutt'insieme la loro
missione ed i1 loro interesse; chc non s'alfidino
alla tuteliì eflìmera della forza, ma ali'energia
d'un alritto consecrato ne11' adempimento clegli
irnnessi dovcri. Quanti fla noi ci sentiamo, sia

pure d'un solo palmo, per ingegno, culturiì,

1::.1","^ra: nBrr_e. cenrri. rsr

officio, nobiltà, censo, sollevrrti sui nostl.i fratelli,
ricordiamoci che lddio non <'i ha collocati in
alto, perchè ne avessimo itd insupcrbire o a
godere, ma perchè su in ltlto r.ert.irssimo e on-
durre quelli che ci scmbrtrno, quelli chc stanno
realmente piir in birsso. I-'umanitii, amici miei, è

ancora oli! quanto infclice, miL solo perdrè sono
fra lci tlo1t1.lo numcrosi irnt.ora quelli chc igno-
bilmcnte la sfiutteÌno ; moltiplichiamo noi, noi
tutti che sentiamo nobilmentc dell'uomo, noi cri-
stiani, noi cattolici specialmente, il numero di quei
generosi a cui non par bella, se non sia spesa pel
vantaggio della umanita, la yita. pane ai poveri,
lavoro ai lòrti, cducazione à tutti - ecco il pro-
gramma di tutti coloro che Yogliono allzì umanità
conscrvirto il patrimonio dclll caritar cristiana,
come il solo onclc possa alintentarsi un razionale
plogrcsso, minacciato dalle terribili conr.ulsioni
dell'oclio.


